CENNI STORICI SU S.MARIA DELLA GIUSTIZIA

(estratto da uno scritto della dr.ssa Michela Tocci)

L'istituzione nella città jonica di una Congregazione Olivetana, filiazione dell'ordine Benedettino,risale agli inizi del '300, allorchè le fu assegnato il complesso di S.Maria del Porto, tanto fatiscnte da renderne necessaria di li a poco la demolizione.

Di conseguenza nel 1482 l'arcivescovo Giovanni d'Aragona individuò quale nuova sede per gli Olivetani S.Maria della Giustizia, un insediamento extraurbano nei pressi del fiume Tara,un tempo officiato da una comunità di monaci greci.

Probabilmente questo sito ospitava un ospizio per pellegrini  e crociati ammalati o feriti la cui costruzione fu voluta da Boemondo principe di Taranto e di Antiochia, principale capo miltare della prima crociata.

Pirro Del Balzo, principe di Altamura, fu nel 1485 tra i primi benefattori del monastero che ebbe fra i suoi economi e proconsoli fra Nicola di Sardegna, già vicario di S.Maria del Porto e Giacomo di Giunta, consigliere di Ferrante d'Aragona.

Tra le attività praticate dalla comunità olivetana grande rilievo ebbe l'agricoltura, affiancata dall'allevamento del bestiame, ma anche il mare costitui una risorsa importante se fra il 1599 e il 1602, si verificarono dei contrasti coi Benedettini di Montecassino per i diritti di esenzione fiscale relativi ad una barca, al cui utilizzo si collegavano probabilmente anche le due peschiere della Congregazione.

Purtroppo proprio gli orti e gli abbeveratori del monastero e il vicino fiume rappresentarono, secondo il Giovine,storico del '500, un elemento di attrazione per i turchi, le cui incursioni in quel periodo si fecero cosi frequenti da rendere necessaria la fortificazione della città e la trasformazione del sistema difensivo lungo la costa, in direzione di Lecce, attraverso la costruzione di una serie di torri, dette "posti", alcune ancora in parte conservate.

Una delle prime e più violente incursioni subite dalla comunità monastica fu quella del 1520, durante la quale fu rubato il ricco tesoro e che forse indusse Carlo V a fare progettare un apparato difensivo capace di garantire una maggiore sicurezza; tuttavia probabilmente i costi troppo elevati impedirono l'esecuzione dell'intervento che fu solo avviato.

Priva dunque di valide difese, l'abbazia continuò ad esserebersaglio degli assalti pirateschi; particolarmente grave fu quello condotto nel 1594 da Ali Sinan Cicala, durante il quale il complesso fu parzialmente incendiato.In merito il Lancellotti (1629) scriveva che le navi dei pirati furono avvistate "ex templo" e che venne gravemente danneggiato un affresco raffigurante la Madonna poi restaurato e che i recenti lavori non hanno rinvenuto.

Per le sorti del complesso olivetano si rivelò dunque fatale la stessa ubicazione nei pressi del mare e del fiume Tara, ritenuta ideale per l'hospitium peregrinantium di S.Maria del Mare, fatto costruire, secondo il Blandamura (1925), nel 1119 per volontà della figlia del re di Francia, Costanza, e di suo figlio Boemondo come ricovero dei crociati e dei pellegrini diretti in Terrasanta.

Nel secolo XVII le condizioni di degrado strutturale dell'Abbazia si accentuarono e l'arcivescovo Giovan Battista Stella concesse agli Olivetani di trasferirsi in città, nell'Ospizio di S.Francesca Romana, dove furono portate anche le tele e la campana della vecchia sede.

Trasformata in masseria, l'abbazia vide vari ambienti traformati e ristrutturati per adattarli a ricovero del bestiame, a deposito di attrezzi e prodotti.

Mutata anche la denominazione in Masseria la Giustizia, il complesso, a partire dal 1960, fu inglobato nell'area industriale, perdendo definitavemente gli originari rapporti con il contesto ambientale; intorno al 1970 è stato incamerato fra i beni del Demanio dello Stato e assegnato alla Soprintendenza per i Beni Ambientali,Artistici e Storici della Puglia.

A partire dal 1982 il Ministero per i Beni e le Attività Culturali ha dato avvio a un sistematico intervento di restauro del monumento che ne ha consentito il totale recupero.
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